


Esercizio di ricerca della fede (aprile 2015)
	Per quanto l’immagine del “buon pastore” evochi nel nostro immaginario contesti bucolici e rasserenanti, in realtà, il testo di Giovanni al cap. 10 segue immediatamente la guarigione del cieco nato che ha portato allo scoperto la rottura tra il rabbi di Nazareth e il circolo dei farisei. Il Maestro al culmine di un duro confronto, precisa il senso della sua missione con parole difficilmente addomesticabili: “Io sono venuto in questo mondo per provocare una crisi: perché quelli che non vedono vedano, e quelli che vedono diventino ciechi” (Gv 9, 39).
In effetti, l’intero capitolo 10 è una sequenza di tre brevi parabole che mettono a confronto due personaggi contrastanti: il pastore e il ladro (10, 1-3a); il pastore conosciuto e l’estraneo (10, 3b-5); il pastore che dà la vita e il mercenario ( 10, 11b-13). Da questo contrasto esasperato emerge con chiarezza la qualità di Dio e del suo inviato. Leggiamo il brano previsto per la IV Domenica di Pasqua (B) che mette in scena l’opposizione tra il pastore e il mercenario. 
[11] “Io sono il buon pastore. Il buon pastore depone la vita per le pecore.
[12] il mercenario invece, che non è pastore e al quale le pecore non
appartengono, vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le
rapisce e le disperde; [13] egli è un mercenario e non gli importa delle pecore.
[14] Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore
conoscono me, [15] come il Padre conosce me e io conosco il Padre; e
depongo la vita per le pecore. [16] E ho altre pecore che non sono di
quest’ovile; anche queste io devo condurre; ascolteranno la mia voce e
diventeranno un solo gregge e un solo pastore. [17] Per questo il Padre mi
ama: perché depongo la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. [18] Nessuno
me la toglie, ma la depongo da me stesso, poiché ho il potere di deporla e il
potere di riprenderla di nuovo. Questo comando ho ricevuto dal Padre mio”.

	Sono almeno tre le differenze che si stagliano tra il pastore e il mercenario che aiutano a capire come si diventa a nostra volta ‘pastori’ delle persone che ci vengono affidate nella famiglia, nel lavoro, nella chiesa.
La prima è che al pastore le pecore interessano, eccome! “Il vero pastore rischia la sua vita per salvare le pecore. Il mercenario invece – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – appena scorge il lupo abbandona le pecore e fugge. Così il lupo le azzanna e le disperde” (Gv 9, 10-11).  La fede comincia da qui: sto a cuore a Dio, gli interesso, anzi Egli considera ogni uomo più importante di se stesso. Non è forse questa la segreta aspirazione della vita di ciascuno: stare a cuore a qualcuno? Ed ecco che il Maestro ce lo rivela e perfino con una punta di polemica lo rimarca, giacché siamo tentati di affidarci a ‘mercenari’, a cui non importa il nostro bene. Tanti sono anche oggi i ‘mercenari’ specie quelli che si appalesano e poi abbandonano le pecore a belare da sole. Quanti ‘cattivi maestri’, prima apparsi e poi scomparsi; quante delusioni da parte di chi voleva farsi nostra guida e poi si è ritirato in buon ordine! Quanti incendiari che poi si sono trasformati in pompieri perché hanno preferito al rischio della prova, la tranquillità dell’abbandono! Non è impietoso, ma può essere istruttivo vedere come taluni abbiano cambiato completamente nel giro di qualche decennio le proprie posizioni. Da pastori a mercenari.
La seconda differenza è che il pastore conosce da vicino, arrivando perfino al punto di mettere a repentaglio se stesso, pur di difendere la pecora. Qui l’immagine supera di gran lunga la realtà, ma aiuta cogliere la ‘prova delle prove’ che fa di un pastore il contrario del mercenario. Gesù conosce e dà la vita per le pecore. Certo offre la vita sulla croce, ma anche nel quotidiano, cioè nel senso che offre ragioni di vita, è linfa che fa crescere i tralci, è acqua che disseta e rinfresca. Il punto è che il buon pastore ‘conosce’ ad una ad una le sue pecore. Anzi le chiama per nome, cioè le distingue, le legge dentro, sta accanto a ciascuno in modo unico (“Dio è più vicino a te della vena del tuo collo”, afferma il Corano). Questa conoscenza di prima mano è quello che la fede cristiana regala a chiunque entri in rapporto con Dio. Non una relazione generica che si perde nella trascendenza senza volto dell’incontro mistico, ma che si sperimenta nel contatto personale di ciascuno con Dio che ci si fa incontro. La fede è un “Tu” al quale potersi rivolgere, a cui aggrapparsi. Solo così cessa di essere un generico rapporto religioso e si trasforma in un incontro che nei momenti decisivi regge l’urto della prova e della morte.
La terza differenza, infine, è che il pastore buono ha “pure altre pecore che non sono di questo ovile” (Gv 10, 16). Siamo spiazzati da questo pastore così vicino, ma anche così al di là di noi stessi. “Noi amiamo i recinti chiusi” (Luigi Pozzoli), le contrapposizioni certe, mentre l’amore di Dio è sempre inclusivo e non accetta facili divisioni. Non ci si può sentire sotto lo sguardo di Dio e sentirsi estranei al dramma dei poveri, degli immigrati, dei senza fissa dimora. Perché il nome di Dio è amore e non rigore!
Alla fine, nel pastore che è talmente buono da apparirci bello, ciò che colpisce è questo rapporto tra la sua libertà e la sua obbedienza. Apparentemente non ci potrebbe essere maggiore distanza tra la libertà e dunque l’autorealizzazione e l’ascolto di Dio che si trasforma in obbedienza. E tuttavia proprio qui sta il punto. Gesù non si coarta nella sua libertà d’espressione, ma trova che l’adesione al Padre sia la forma più spontanea e piena di essere. La chiave sta nel suo sentirsi figlio che orienta e ispira il suo modo di essere e di vivere. “Nessuno me la strappa, io la do da me. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla. È questo il comando che ho ricevuto dal Padre mio”. Sta in questo ‘comando’ di offrire la vita e di non preservarla il segreto del Vangelo che riscatta la nostra esperienza dalla triste ipoteca di finire per diventare dei mercenari, a nostra volta. Ci liberi il Signore da questa tentazione e ci restituisca alla nostra libertà di figli! Come quella di un cristiano dei nostri giorni che 70 anni (9 aprile 1945) fa ha pagato con la vita la sua testimonianza: “Chi resta saldo? Solo colui che non ha come criterio ultimo la propria ragione, il proprio principio, la propria coscienza, la propria libertà, la propria virtù, ma che è pronto a sacrificare tutto questo quando sia chiamato all’azione ubbidiente e responsabile, nella fede e nel vincolo esclusivo a Dio: l’uomo responsabile, la cui vita non vuol essere altro che una risposta alla domanda e alla chiamata di Dio. Dove sono questi uomini responsabili?” (D. Bonhoeffer) 
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